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Barbara Ivančić

I luoghi di traduzione raccontati attraverso le 
biografie dei traduttori: Il caso di Rijeka/Fiume

Abstract: Basing on a spatial conception of translation, the contribution suggests using 
the tool of translator biographies, as elaborated in Translator Studies, to describe places 
of translation, i.e. places where the fundamental role that languages, translation practices 
and translators themselves can play in creating a socio-political space and thus also in 
defining cultural identities becomes particularly evident. The place of translation is in 
this case the city of Rijeka, described through the biographical paths of translators who 
lived there during the period when it was under the Hungarian crown of the Austro-
Hungarian Empire.

Keywords: literary translator studies, translator biography, places of translation, space 
in translation, translational identity, the lived experience of language, Rijeka/Fiume as 
city of translation

“Ins Offene, dorthin, wo Sprache auch zur Begegnung 
führen kann.”
Paul Celan, Brief an Brigitte und Gottfried Bermann 
Fischer, 22. November 19581

1 � Introduzione
Lorenza Rega è stata una delle mie docenti di letteratura tedesca alla Facoltà 
di Lettere e Filosofia dell’Università di Trieste, che ho frequentato nella prima 
metà degli anni Novanta. Ricordo ancora il corso monografico del primo anno, 
uno dei miei primissimi corsi universitari, dedicato alla Italienische Reise di 
Goethe. Non so se all’epoca avevo ancora la maturità e gli strumenti per co
gliere la portata di tutti i concetti introdotti in quel seminario, ma so che rimasi 
colpita e affascinata dalla genuina passione che avvertivo nella docente che lo 
teneva. Da allora sono passati molti anni, nel corso dei quali ho avuto nume-
rose occasioni di scambio e collaborazione con Lorenza Rega, prima come 

	1	 In: Bermann Fischer, Gottfried (1990): Briefwechsel mit Autoren. Frankfurt 
a.M.: Fischer, 617.
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Barbara Ivančić126

studentessa, poi come dottoranda e infine come ricercatrice e docente. La sua 
passione per la germanistica, unita al rigore e alla disciplina con cui l’ho sempre 
vista affrontare la vita professionale, sono stati fondamentali per la mia forma-
zione e di questo le sono grata. Le sono grata anche e in particolare per il senso 
di libertà che mi ha trasmesso nella costruzione del mio percorso, sostenen-
domi sempre, a prescindere dal suo interesse per le tematiche di ricerca da me 
scelte. Il tema che ho scelto per questo contributo, per esempio, attiene a un 
ambito, quello dei Translator Studies, su cui so che abbiamo opinioni in parte 
divergenti. Il senso di Freiraum che anche lei mi ha trasmesso mi incoraggia 
tuttavia a seguire questa strada, che a me sta particolarmente a cuore e che in 
occasione della Festschrift a lei dedicata mi ha portato in un luogo caro a en
trambe: la città di Fiume/Rijeka, che in questo contributo rappresenta un luogo 
di traduzione, ovvero uno di quei luoghi in cui emerge con particolare evidenza 
il ruolo fondamentale che le lingue, la pratica della traduzione e le traduttrici 
e i traduttori stessi possono avere nel creare uno spazio sociopolitico e dunque 
anche nel definire identità culturali.

Questa prospettiva spaziale non è nuova negli studi traduttologici, ma negli 
ultimi anni si è riproposta con rinnovato vigore, anche in seguito all’affermarsi 
dei Translator Studies, di cui costituisce una componente indispensabile. L’ana-
lisi che qui si propone trae spunto da entrambe queste prospettive di studio, che 
vengono tracciate nei due paragrafi successivi. Segue una fotografia della città di 
Rijeka/Fiume come luogo di traduzione, in cui l’obiettivo si sofferma sulle bio-
grafie di traduttori2 che vi hanno vissuto tra fine Ottocento e inizio Novecento, 
quando la città apparteneva alla parte ungherese dell’Impero absburgico.3

2 � Translator Studies come quadro teorico di riferimento
Il termine Translator Studies denota una prospettiva di studi che si sta sempre 
più delineando nell’ambito dei Translation Studies e che, come suggerisce il 
suffisso -or, colloca il soggetto del processo traduttorio al centro della ricerca 
traduttologica. L’attenzione si sposta dunque dal testo, che per molto tempo è 

	2	 L’uso della forma maschile non è da intendersi come maschile sovraesteso, dal 
momento che tutti i casi descritti riguardano traduttori uomini.

	3	 Ringrazio Ervin Dubrović, direttore del Museo della Città di Fiume, per aver so
stenuto e incoraggiato questo studio, mettendomi a disposizione le sue conoscenze 
come anche diverso materiale bibliografico, tra cui anche un suo testo inedito cui 
faccio riferimento più avanti.
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I luoghi di traduzione 127

stato il principale oggetto di indagine (come testo di partenza e/o come testo 
d’arrivo) alla persona del traduttore/della traduttrice.

Come ricorda Kaindl (2021) nella sua introduzione al volume (Literary) 
Translator Studies, questo spostamento – o perlomeno riposizionamento – di 
attenzione ha una lunga storia negli studi traduttologici, che risale alla fine degli 
anni Settanta dello scorso secolo. Già all’epoca, infatti, sono iniziate le prime 
reazioni a quello che lo studioso chiama “dehumanized approach” (Kaindl 
2021: 4) allo studio della traduzione, riconducendolo fondamentalmente a una 
visione formalistica della lingua. Tanto l’affermarsi dei Descriptive Translation 
Studies quanto quello della successiva Functional Translation Theory possono 
in questa ottica essere visti come prospettive di studio volte a riportare lo studio 
della traduzione a una dimensione più umana. E così è stato da molti punti di 
vista, salvo che il focus è comunque sempre rimasto fondamentalmente anco-
rato al testo. Da qui la critica che ancora nel 2001 uno studioso come Theo Her-
mans (2001: 14) rivolgeva al più o meno implicito presupposto dei Translation 
Studies di considerare la persona di chi traduce “hidden, out of view, transpa-
rent, incorporeal, disembodied and disenfranchised”.

A partire dagli anni Duemila l’urgenza di recuperare “a humanized gaze 
on translation” (Kaindl 2021: 5) si è fatta sentire in maniera sempre più espli
cita, in particolare attraverso la pubblicazione, nel 2009, di un numero spe-
ciale della rivista online “Hermes – Journal of Language and Communication 
in Business”4, interamente dedicato al tema Translation Studies: Focus on the 
Translator.

Andrew Chesterman (2009: 13–14), uno degli autori del fascicolo, vi sottoli
nea come “(all) research on (human) translations must surely at least imply that 
there are indeed translators behind the translations, people behind the texts.” 
Lo stesso fa Anthony Pym (2009: 23–48), che già diversi anni prima aveva 
parlato di traduttori e traduttrici come “people with flesh-and-blood bodies” 
(Pym 1998: 61) e che ora insiste sulla necessità di riconoscere la soggettività 
come parte costitutiva della ricerca scientifica: “A humanizing project should 
add positive dimensions to the critique of scientifc objectivity. In particular, 
it should create awareness of subjectivity in both its object and its approach” 
(Pym 2009: 24).

I due contributi, assieme all’intero numero della rivista, hanno indubbia-
mente contribuito a far circolare idee già presenti nell’ambito dei Transla-
tion Studies. La pubblicazione, nel 2021, del citato volume Literary Translator 

	4	 Cfr. https://tid​sskr​ift.dk//her/issue/view/2583 (30/09/2022). 
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Studies, curato da Klaus Kaindl, Waltraud Kolb e Daniela Schlager per la col-
lana “Benjamins Translation Library”, rappresenta, anche per il prestigio di cui 
gode quest’ultima, il varo ufficiale di questo campo di studi, che l’editore stesso 
definisce “a subdiscipline of Translation Studies”, il cui obiettivo è quello di 
promuovere “a holistic understanding of translation” (cfr. Kaindl et al. 2021).

Il lungo percorso dei Translator Studies ci fa capire come non sia affatto 
facile né scontato promuovere una prospettiva di ricerca focalizzata sull’indivi-
duo, sulla sua storia, identità, biografia. Allo stesso tempo, l’affermarsi sempre 
più evidente di questo ambito di ricerca – che lo si voglia chiamare Translator 
Studies o meno – suggerisce l’idea che la necessità di recuperare una dimen-
sione più umana e corporea del traduttore/della traduttrice e della traduzione 
sia oggi particolarmente sentita.

Come riassume Kaindl (2021) sono tante le prospettive da cui la persona 
di chi traduce può essere studiata: sociologica, se si pone l’accento sulla rete 
sociale di cui fa parte; psicologica, se ci si concentra sui fattori comportamen-
tali, emotivi e socio-affettivi che la condizionano; biografica, se si ricostrui-
scono e indagano i suoi percorsi biografici; storiografica, se attraverso quella 
persona si ricostruisce un determinato contesto storico; cognitiva, se l’indagine 
ruota attorno ai processi mentali che sottendono al tradurre. L’elenco non ter-
mina qui, ma è sufficiente per capire che i confini tra le singole dimensioni non 
sono affatto netti, ma che al contrario i vari approcci si intrecciano e integrano a 
vicenda. Altrettanto evidente è che non si tratta di approcci nuovi, quanto piut-
tosto di tematiche spesso ben consolidate nell’ambito dei Translation Studies, 
che ora vengono maggiormente ancorate al soggetto del processo traduttorio.5

In questo contributo farò riferimento in particolare alla prospettiva biogra-
fica e, nell’ambito di questa, al concetto di biografia del traduttore/della tradut-
trice, ben sapendo che esplorare uno spazio come luogo di traduzione chiama 
in causa anche altre dimensioni, tra cui soprattutto quella storiografica e quella 
sociologica. Trasversale a tutte è il concetto di spazio, su cui mi soffermo nel 
paragrafo successivo, mettendolo in relazione allo strumento della biografia.

3 � Il concetto di spazio nell’ambito della translator biography
Negli ultimi due decenni il concetto di spazio è molto presente negli studi tra-
duttologici, che vedono anche nello spazio un fattore che condiziona e in certi 
casi determina la traduzione. Andrea Ciribuco (2020) parla a questo proposito 

	5	 Per una presentazione dei Translator Studies, si veda anche Ivančić 2022.
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di una concezione spaziale della traduzione, ricordando come il suo affermarsi 
sia indissolubilmente legato alle grandi svolte che hanno caratterizzato i Trans-
lation Studies. Quella culturale ha prima richiamato l’attenzione sui fattori cul-
turali e ideologici che influenzano la traduzione, quella sociologica ha acceso 
un ulteriore faro sulla questione di fondo di come la traduzione incida sui rap-
porti di potere all’interno di un contesto sociale e di come a sua volta ne venga 
condizionata (cfr. Wolf 2011). Questo ha creato un terreno particolarmente fer
tile per concepire la pratica traduttiva come qualcosa di situato ed è in questo 
ambito che nasce anche l’idea delle città come luoghi di e in traduzione, teoriz-
zata in particolare da Sherry Simon (cfr. 2012; 2019). Partendo dal presupposto 
che la città in quanto tale sia luogo di incontro, contatto e mescolanza, anche 
linguistica, Simon si concentra in particolare su quelle città in cui sono storica-
mente radicate due comunità linguistiche. “These cities are not bilingual: they 
are translational”, afferma Simon, alludendo alla vasta gamma di possibili rela-
zioni cui questo tipo di luoghi danno vita: “relations that include indifference 
and negation as well as engagement and creative interference” (Simon 2012: 3). 
Le traduttrici, i traduttori e la pratica traduttiva sono naturalmente figure cen-
trali nei processi di mediazione che sottendono a questi paesaggi urbani.

In tempi più recenti, ricorda ancora Ciribuco, la concezione spaziale della 
traduzione ha accolto il concetto di eco-ambiente traduttivo (cfr. Cronin 2017), 
spostando ulteriormente il focus “from an ethnos-based view to a place-based 
one” (Ciribuco 2020: 187).

Licia Reggiani, Lucia Quaquarelli e Marc Silver, che nel maggio del 2019 
hanno dedicato una conferenza al tema “Space in Translation”6, collocano la 
concezione spaziale della traduzione nel cosiddetto “spatial turn” che attual-
mente si osserva nelle science umane e sociali:

In disseminating and incorporating terms borrowed from geography – place, space, 
territory, atlas, map, cartography – this turn has highlighted the eminently situated 
nature of translational practice, how it operates within specific historical-geographic, 
linguistic, cultural, editorial and political coordinates (Reggiani/Quaquarelli/Sil-
ver 2021).

Gli studiosi sottolineano inoltre come questa prospettiva contribuisca a met-
tere fortemente in discussione l’idea di un presunto monolinguismo – loro lo 

	6	 Cfr. https://www.dslc.unim​ore.it/site/home/archi​vio-noti​zie/artico​lo98​0042​334.
html (20/09/2022). Gli atti di quel convegno sono stati pubblicati nei numeri speciali 
delle riviste MediAzioni e inTRAlinea (Quaquarelli/Reggiani/Silver 2020 e Quaqua
relli/Reggiani/Silver 2021).
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chiamano “monolingual ‘fiction’ ” –, che viene sempre più sostituita da un con-
cetto di luoghi come “spaces of/in translation, that is, places as visible, mobile 
and unstable traces of the relations and resonances between and among lan-
guages” (Reggiani/Quaquarelli/Silver 2021).

Questa concezione dello spazio può essere messa in relazione con quella teo-
rizzata da Brigitta Busch (2017: 343), che descrive lo spazio come qualcosa che 
è costituito e che si costituisce attraverso l’agire sociale. Busch si richiama a sua 
volta a Lefebvre (1991), per il quale lo spazio non è qualcosa di dato, bensì qual
cosa che continuamente si produce e riproduce attraverso il ripetersi di pratiche 
sociali e linguistiche. Nell’ambito di uno spazio così concepito la studiosa svi-
luppa la sua nozione di Spracherleben o, in inglese, lived experience of language 
(Busch 2017), che pone l’accento sulla relazione tra la lingua e il vissuto del 
parlante, quest’ultimo inteso in senso fenomenologico come esperienza corpo-
rea. Il concetto si rivela fondamentale nella costruzione di Sprachbiographien, 
ovvero biografie linguistiche volte ad indagare il ruolo che la lingua riveste 
nella vita del singolo individuo.

Il concetto di translator biography, sviluppato nella prospettiva biografica 
dei Translator Studies, è per molti aspetti analogo a quello delle biografie lingu-
istiche, nella misura in cui in questo caso il fondamento della ricostruzione bio-
grafica è rappresentato dal nesso tra vita e traduzione ovvero prassi traduttiva. 
Questo approccio alla figura del traduttore/della traduttrice è stato elaborato 
soprattutto da Markus Eberharter (2021) e da Renata Makarska (2014; 2016), i 
quali sottolineano entrambi come in questo caso la biografia non si proponga di 
ricostruire classicamente un percorso di vita, ma piuttosto di offrire

a closer examination of those key biographical elements that were important for 
translation activities, in order to facilitate a better understanding of the translators 
and their translations, and shed light on why certain translations were created at a 
given time and in given form (Eberharter 2021: 74).

A tal fine, gli studiosi propongono una serie di elementi chiave da considerare, 
tra cui la biografia linguistica, il network di contatti che chi traduce costrui-
sce nella propria vita professionale (con autori, editori, critici letterari ecc.), 
le forme di (auto)presentazione del traduttore/della traduttrice, il suo trans-
lation oeuvre come anche la percezione di sé e del suo ruolo, tanto sul piano 
individuale quanto su quello collettivo (cfr. Eberharter 2021: 75–77; Makarska 
2014: 56–60).

Particolarmente interessante, nell’ambito di queste riflessioni, è l’elemento 
linguistico, che nel caso di Eberharter (2021: 75) rientra nella categoria “acqui
sition of language competencies”, mentre Makarska (2014: 56–57) lo include in 
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quello che chiama “language and topographical biography”. La prima catego-
ria appare piuttosto riduttiva, in quanto pone l’accento, almeno sul piano della 
denominazione stessa, sulla dimensione cognitiva e strumentale della lingua, 
la seconda invece sottolinea il possibile nesso tra biografia linguistica e spazio 
geografico e culturale, presupponendo che quest’ultimo possa avere un impatto 
sulla biografia di chi traduce, soprattutto quando si muove in spazi plurilin-
gui e multiculturali. Makarska indaga, per esempio, le biografie linguistiche 
di traduttrici e traduttori vissuti in Galizia. La studiosa sottolinea inoltre come 
siano proprio questo tipo di biografie a invitarci a superare l’idea di unicità che 
solitamente si attribuisce al concetto di lingua madre. In questo, che è anche un 
suo auspicio, ci riporta all’idea di spazio da cui siamo partiti e che ci permette 
di esplorare un po’ più da vicino lo spazio della città di Rijeka/Fiume in epoca 
austro-ungarica.

Prima di farlo solo un breve accenno a un’importante questione metodolo-
gica che riguarda la raccolta dei dati e delle informazioni che possono essere 
rilevanti per la ricerca biografica. Questi dati si possono desumere da un’ampia 
varietà di fonti, che vanno dai testi autobiografici ai paratesti scritti dai tradut-
tori e dalle traduttrici stesse, dalla loro corrispondenza personale alle interviste 
e presentazioni pubblicate su riviste, database e simili. Ciascuna di queste fonti 
pone, in misura maggiore o minore, la questione della “fictionality that any 
biographical reconstruction raises” (Eberharter 2021: 74). Da questo punto di 
vista appare utile il criterio del grado di mediazione di questi testi proposto 
da Jeremy Munday (2014; v. anche 2013): Seguendo tale criterio, si possono di
stinguere “more overtly mediated testimonies”, come, per esempio, le interviste 
o le autobiografie, e “less overtly mediated testimonies”, tra cui i paratesti dei 
traduttori come anche la loro corrispondenza epistolare (cfr. Munday 2014: 68).

La questione metodologica, di cui chi fa ricerca in questo campo deve cer-
tamente essere consapevole, non inficia tuttavia la prospettiva di ricerca stessa, 
come il presente contributo vorrebbe dimostrare.

4 � Le biografie dei traduttori nella Fiume/Rijeka austro-
ungarica

“Mio nonno, Enrico Burich senior, scrisse una grammatica croata per italiani, 
mio padre un’italiana per ungheresi; io li seguii per questa via con una gram-
matica tedesca per italiani” (Mittner 1975: 390). Basterebbe questo appunto 
biografico di Ladislao Mittner, una sorta di istantanea che ritrae il rapporto di 
tre generazioni di nativi fiumani con la pluralità linguistica della città, per dare 
un’idea di Fiume quale luogo di traduzione.
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Riassumendo molto brevemente la sua storia politica e linguistica, ricor-
diamo che Fiume/Rijeka era, come sottolinea Ilona Fried (2020: 101), un esem
pio piuttosto tipico di città multietnica della monarchia austro-ungarica, di cui 
venne a far parte nel 1717, ottenendo al pari di Trieste lo status di porto franco. 
Nel 1779 fu ceduta alla corona ungherese, sotto la quale rimase, con qualche 
interruzione scandita dalle vicissitudini geopolitiche di quel secolo, fino alla 
dissoluzione dell’Impero. Fried (2020: 102) ricorda anche come nell’Ottocento 
la maggioranza della popolazione appartenesse al gruppo etnico più piccolo 
dell’Impero, vale a dire quello italiano, e dunque la lingua dominante in città 
era quella italiana, nella sua varietà dialettale istro-veneta. Negli anni a cavallo 
tra Ottocento e Novecento non erano tuttavia pochi i fiumani che parlavano tre 
o quattro lingue, proprio come nella famiglia del nostro Ladislao Mittner: l’ita-
liano, il croato, il tedesco e l’ungherese.

Nei suoi Appunti autobiografici (1975), Mittner, che era nato a Fiume nel 
1902 da padre ungherese e madre italiana con molti antenati croati, allude 
anche alle tensioni che si respiravano in quel “quadrivio fiumano” (Mittner 
1975: 391): “Non era piacevole vivere al crocevia di quattro nazionalità che già 
si preparavano a sbranarsi fra loro; i dissidi favoriscono però, e talora impon-
gono, tentativi di conciliazione.” Questi ultimi si traducevano fondamental-
mente nella creazione di strumenti che favorissero la reciproca comprensione, 
come appunto le grammatiche o i libri di testo per apprendere una lingua, ma 
anche, e soprattutto, nella pratica traduttiva. Sempre nella famiglia Mittner, per 
esempio, un altro Enrico Burich, figlio dell’Enrico Burich senior citato sopra e 
dunque zio di Ladislao e come quest’ultimo germanista italiano, fu un impor
tante traduttore dal tedesco verso l’italiano. Tradusse, tra gli altri, Fichte e le 
sue famose Reden an die deutsche Nation, che nutrirono indubbiamente la sua 
ispirazione irredentistica, che trovò espressione in una fervente attività intellet-
tuale in difesa della città di Fiume di fronte alla politica di snazionalizzazione 
che veniva condotta dalle autorità ungheresi.

Tornando a Ladislao, dalle sue note autobiografiche apprendiamo anche che 
un altro zio, Adolf Hromatka, di origini ceche, fu proprietario dell’unica libre-
ria tedesca di Fiume. C’era dunque in famiglia anche un nesso con la lingua e 
cultura tedesca, per quanto, come sottolinea sempre Mittner stesso (1975: 391), 
“[L]‌a Germania vera e propria non aveva gran che a vedere col quadrivio fiu-
mano, […] a parte il fatto negativo che forse il vero e solo cemento che tenesse 
ancora unite le tessere del multicolore mosaico absburgico era la paura della 
Germania.” Si tratta di un’osservazione molto interessante nell’ambito di questo 
discorso, che ci fa intuire quanto stretto possa essere il nesso tra storia, biogra-
fia e identità, includendo in quest’ultima anche quella che Eberharter (2021: 76) 
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chiama “translational identity”, vale a dire “both the issue of self-definition, 
i.e. the concept of self as a translator […] as well as the image of one’s role as a 
translator and of tasks fulfilled in this role […].”

Benché Ladislao Mittner non fosse un traduttore, credo che il discorso si 
possa applicare anche a lui, perché è indubbio che Fiume come luogo di tra-
duzione abbia avuto un ruolo determinante nel suo ruolo di germanista. È 
significativo, del resto, che i suoi Appunti autobiografici inizino proprio con 
un’analoga riflessione:

Quanto scrissi nel corso di ormai mezzo secolo – articoletti che si allungavano in 
saggi e poi talora bene o male si disponevano in volumi – ha la sua origine quasi 
necessaria in quell’ambiente ricchissimo di contrasti quanto mai stimolanti, ma non 
meno drammatici, per me spesso dolorosamente drammatici, che era la mia Fiume nel 
primo venticinquennio del secolo (Mittner 1975: 389).

Si può allo stesso tempo supporre che Mittner germanista, così fortemente se
gnato dallo spazio linguistico-culturale di Fiume/Rijeka, abbia indirettamente 
influito sulle scelte traduttive di molti germanisti e germaniste italiani, che si 
sono nutriti del suo pensiero.

Tornando ai traduttori vissuti nella Fiume di inizio secolo, è interessante 
osservare come fu particolarmente fervente l’attività traduttiva dall’italiano 
verso l’ungherese e viceversa. Questo perché benché l’ungherese fosse di fatto 
la lingua numericamente meno forte del suddetto “quadrivio” della città, i rap-
porti tanto economici quanto culturali con l’Ungheria erano molto intensi e 
vivaci lungo tutti i decenni dell’appartenenza della città alla corona ungherese 
(cfr. Klinger 2018).

Come ricorda Ervin Dubrović, che ha recentemente curato una mostra che 
la Città di Rijeka/Fiume ha dedicato ai suoi rapporti con l’Ungheria, già verso 
gli anni Settanta dell’Ottocento a Fiume cominciano a essere pubblicati libri 
sulla storia e sulla lingua ungherese, come anche traduzioni di autori unghe
resi. Qualche anno più tardi comincia anche un’ondata di traduzioni da parte 
di fiumani che si fanno mediatori tra le culture ungherese e italiana, per i quali 
la traduzione rappresentava anche, come è stato sottolineato in un convegno 
dedicato ai “Traduttori fiumani dall’ungherese” organizzato a Fiume nel 2018, 
un modo per avvicinarsi alla capitale. Uno dei primi, nella ricostruzione di 
Dubrović,7 fu Prospero E. Bolla, traduttore del poeta Sándor Petőfij, uno degli 
autori più tradotti in quel periodo.

	7	 Mi riferisco al testo inedito con cui Ervin Dubrović ha inaugurato la suddetta mostra. 
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Andando un po’ più indietro nel tempo, vale la pena ricordare anche la 
figura di Ferenc Császáe, che, nato in Ungheria nel 1807, era arrivato a Fiume 
negli anni Trenta dell’Ottocento per insegnare lingua e letteratura ungherese 
all’Imperial Regio Liceo della città, dove, come descrive Zoltán Éder (1992), si 
accorse ben presto che gli italiani non conoscevano nulla della cultura unghe
rese e viceversa. Da lì partì un’intensa attività di mediazione in entrambe le 
direzioni: al pubblico italofono si rivolge con una grammatica dell’ungherese, 
che ha la particolarità di includere anche un’antologia di brani dei principali 
autori della letteratura ungherese, mentre agli ungheresi destina numerose tra-
duzioni letterarie dall’italiano, tra cui alcune tragedie di Vittorio Alfieri, Dei 
delitti e delle pene di Cesare Beccaria, I sepolcri e le Ultime lettere di Jacopo 
Ortis di Ugo Foscolo, alcune novelle del Boccaccio. Il culmine della sua attività 
traduttiva è indubbiamente rappresentato dalla traduzione di Dante, con la cui 
opera entra in un rapporto particolarmente intimo durante un viaggio in Italia 
fatto nel 1839, e di cui traduce la Vita nuova e i primi quattro canti dell’In-
ferno. La morte, nel 1857, interrompe quello che era il progetto di tradurre 
l’intera Divina commedia. Ciononostante le traduzioni dantesche di Császáe 
furono fondamentali, come sottolinea Éder (1992: 27), per la ricezione di Dante 
in Ungheria, ed è interessante pensare che un contributo traduttivo di questa 
importanza sia arrivato per il tramite della città di Fiume e di quello che la sua 
atmosfera aveva trasmesso al traduttore.

Molto interessante è anche il caso di quelle voci di intellettuali e traduttori 
fiumani che, come ricorda Dubrović nel testo citato sopra, pur essendo ferventi 
irredentisti e convinti oppositori del governo ungherese, si dedicarono, tanto 
prima quanto dopo la fine dell’Impero, alla traduzione della letteratura un
gherese in italiano. Uno di questi era Silvino Gigante, nato nel 1878 e membro 
dell’Associazione irredentista Giovine Fiume, cui la letteratura in lingua ita-
liana deve I ragazzi di Via Pál di Ferenc Molnár.

C’erano, osserva ancora Dubrović, anche fiumani che avevano scelto di 
vivere a Budapest, rivestendo lì il ruolo di mediatori tra le due culture. È 
il caso di Antonio Widmar, che era nato a Fiume nel 1899 e che dopo la 
laurea all’Università di Bologna – dove peraltro studiò anche Mittner –, vi 
era tornato per dedicarsi a un’intensa attività di pubblicista e traduttore. In 
quegli anni lavorava presso l’Ufficio Relazioni estere della Reggenza Ita-
liana instaurata nel 1920 da D’Annunzio. Poi, complici le sue conoscenze 
della lingua e della cultura ungherese, si traferì a Budapest, dove visse dal 
1924 al 1943, lavorando come addetto culturale presso l’Ambasciata italiana 
e continuando un’intensa attività di traduzione, che lo portò a tradurre 
molti autori ungheresi in italiano e – caso molto interessante di traduttore 
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in entrambe le direzioni – autori italiani, tra cui anche Pirandello, in 
ungherese.

Concludo questa breve rassegna di traduttori che hanno respirato l’aria plu-
rilingue e multiculturale della Rijeka/Fiume austro-ungarica, contribuendo a 
loro volta a renderla tale, con un breve accenno al caso di Paolo Santarcangeli, 
che ci riporta in Italia. Nato a Fiume nel 1909 in una famiglia di ebrei ungheresi, 
il poeta, traduttore e studioso di letteratura ungherese, si trasferì a Torino dopo 
la Seconda guerra mondiale e vi rimase fino alla morte nel 1995. Come ricorda 
Dubrović  (2015), Santarcangelo faceva parte di quei fiumani di origini ungher-
esi che dopo la fine dell’Impero decisero di rimanere a Fiume e dunque in Italia, 
scelta che con l’approvazione delle leggi razziali pagò con la deportazione nel 
campo di concentramento di Perugia. L’esperienza della barbarie del razzismo 
e della guerra non spense la sua vocazione al dialogo, che trovò espressione in 
un’instancabile attività di scrittura e traduzione.

5 � Osservazioni conclusive
Partendo da una concezione spaziale della traduzione, il contributo suggerisce 
di avvalersi dello strumento della biografia, così come elaborato nell’ambito 
dei Translator Studies, per raccontare un luogo di traduzione. La prospettiva 
biografica – questa è la tesi di fondo del contributo – permette non solo di co
gliere le caratteristiche della vita intellettuale e della situazione culturale di una 
determinata epoca, ma anche di riflettere sul nesso tra esperienza vissuta della 
lingua (Spracherleben) e traduzione, un nesso che ha conseguenze rilevanti 
tanto sul piano individuale quanto su quello collettivo. Come si evince anche 
dai percorsi tracciati, seppur molto sommariamente, nel contributo, proprio 
questo nesso, che spesso si traduce in un’intima relazione, sottende ai processi 
di costruzione di spazi linguistici e socioculturali. Allo stesso tempo, come sot-
tolinea Eberharter (2021: 87), “the study and analysis of translator biographies 
from a historical perspective […] also allows us to reflect on contemporary 
issues related to construction processes of translatorial identities and the role 
of translators in general.”

Da questo punto di vista, l’approccio appare tutt’altro che secondario negli 
studi traduttologici e i Translator Studies offrono, come si è cercato di dimo
strare, un’importante cornice teorica di riferimento. Che in questo campo ci 
sia ancora molto da fare, lo dimostra non da ultimo anche il fatto che le fonti 
cui si è ricorso nell’ambito di questo studio provengano fondamentalmente 
da ricostruzioni fatte da studiosi e studiose di storia e di letteratura. Al di là 
delle dichiarazioni di intenti, la traduttologia è ancora restia a occuparsi della 
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persona di chi traduce, la quale rimane perlopiù “disimbodied” e “incorporeal”, 
proprio come Theo Hermans segnalava già agli inizi del Duemila. Mi sembrano 
aggettivi molto calzanti per sottolineare quello che (ancora) manca negli studi 
traduttologici, evitando di tirare in ballo l’annosa questione della visibilità.

Entrare nel merito delle biografie dei traduttori fiumani fa percepire con 
particolare intensità il paradosso, che sembra quasi uno scherzo del destino, 
per cui una città e un territorio che per così tanti decenni sono stati all’insegna 
della pluralità – certo, complicata e faticosa, ma allo stesso tempo vitale –, oggi 
fanno i conti con una politica che insiste sul monolinguismo e una presunta 
purezza della lingua. Forse anche raccontare e rendere noti i percorsi di vita dei 
traduttori – e auspicabilmente anche delle traduttrici – che si sono spesi e spese 
per l’interazione e il dialogo tra le lingue sarebbe un antidoto all’asfissia della 
purezza linguistico-culturale, oltre a ricordarci che siamo umani anche grazie 
alla traduzione. Non credo sia poco.

Nell’ambito di questo testo, che assieme agli altri contributi raccolti nel 
volume omaggia idealmente Lorenza Rega, non è un dettaglio osservare infine 
come proprio da Fiume/Rijeka provengano alcuni degli studiosi che più hanno 
contributo all’affermarsi della germanistica italiana. Chi oggi, come Lorenza 
Rega, dedica il proprio tempo e le proprie forze a questa disciplina mantiene 
dunque indirettamente in vita anche un legame con quella città. Grazie, danke, 
hvala, köszönöm.
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